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Nomi e sopranDomi archilochei 

Di Maria Grazia Bonanno, Siena 

Aeeeso dai reeenti e gia classiei Studies in Greek Elegy and Iambus di 
M. L. West, e rinfocOlato dalle aneor piu reeenti diatribe intorno all'Epodo di 
Colonia (Areh. S 478 P.), il problema ehe quil affronto sembra ormai interes­
sare, in misura piil 0 meno invadente, ogni ricerea su Archiloeo, condizionan­
done in tutto 0 in parte i risultati: un problema tutt'altro ehe 'nominalistieo', 
anche se interessa alcuni notissirni nomi propri! 

'E1;apXOllat dai citati Studies di West, primi responsabili della questione. 
Asciutti quanto perentori, essi deserivono e interpretano l'intero fenomeno 
giambico, giungendo con dotta aisanee fino ai primordi della eommedia. Ma 
uno squareio deI pur composto panorama appare, all'improvviso, troppo sugge­
stivo se non conturbante: i personaggi tradizionalmente parteeipi delle vieende 
poetiche e biografiche arehiloehee, in primis Lieambe e Neobule, sarebbero 
immaginari, 0, meglio, eostituirebbero altrettanti «stoek-eharaeters», figure di 
repertorio, protagoniste di canti rituali, confezionati ed eseguiti in oecasione 
delle feste in onore di Dioniso e di Demetra, i due eulti agrari documenta ti a 
Paro. 

L'ipotesi di West risulta fideistieamente formulata 'nel norne deI padre' 
della volubile NwßOUAll: se gia parlante si annuneiava il norne della figlia, 
quello di AU1(aIlßll�, assieme al suo patronimico A(J}taÖll�, parlerebbe piu 
speeificamente il linguaggio saerale in uso presso i eultori delle due divinita 
parie. Il 'euore' di AU1c-allß-ll� rimanderebbe, da autentico lesserna, a iaIlßo�, 
nonehe a öl3upuJ.1�, 3piuIlßO�, 'i3uJ.1ßo�, insomma alla sfera lessieale saera a 

Dioniso. Un norne fittizio, dunque, al pari dell'eziologieo 'IaIlßll, la provvida 
EÖPEt1� di.estrose XA.&üat, ehe nell'Inno aDemetra consola la dea indueendola, 
1tOA..Ml 1tupa crlCOO1ttOucru, a IlElÖijcrat e perfino a YEMcrUl (vv. 202ss.). E non per 

I Questo lavoro si basa sulla lezione «Oe I"iambe au dialogue eomique», da me tenuta nel 
gennaio '77 presso I'Universita di Losanna, per gentile invito dei Prof. F. Lasserre, ehe 
nuovamente ringrazio. 11 tema - affidatomi nell'ambito di un eiclo di seminari su 'il genere 
giambieo', e da me Iiberamente svolto nell'intento d'individuare aleuni peeuliari rapporti tra 
il giambo, specialmente arehilocheo, e la commedia, speeialmente aristofanea, con preeisa 
euriositA per I'uso dei nome proprio 'reale' 0 'fittizio' - appare qui ulteriormente, e spero 
profieuamente, approfondito. 

5 Museum HelveuCllm 



66 Maria Grazia Bonanno 

caso, ne Ho stesso Inno, l'isola di Paro - dove s'e detto aver Iuogo il culto di 
Demetra - sarebbe nomina ta subito dopo Eleusi (V. 49 1)  come centro consa­
crato aHa dea. Quanto poi al patronimico ao)'t(iöTI<;, West osserva che acb<; e il 
nome che Demetra assume nel solito Inno (v. 122) durante il periodo che pre­
cede Ia rivelazione della sua identita, periodo in cui hanno effetto Ie 'celie' di 
Giambe. Finalmente, quanto inopinatamente, West ritiene di dover rispondere 
ad una 'possibile' obiezione. Chi eventualmente protestasse che «Archilochus 
could not stand before the public and pretend to have been involved in a mar­
riage arrangement with a fictitious family» dovrebbe rammentare che «in an 
Archilochian iambus the poet is not necessarily speaking in his own person», e 
dunque convincersi che «there is room for 'the assumed personality and the 
imaginary situation'»2. 

. 

Quest' Archiloco 'cantastorie' - pericoloso concorrente deI tradizionale Ar­
chiloco cantore di yicende quasi sempre personali, e eomunque reali, in Iinea 
col «carattere pragmatico di molta poesia greca areaica»3 - dovrebbe riuseire 
tutt'altro ehe inedito. A detta deHo stesso West, frequenterebbe, all'insaputa dei 
piu, 10 spazio altre volte coneesso sia alla eosiddetta «Rollendiehtung» sia aHa 
'situazione immaginaria'. Il sasso Ianciato da West non cade, a dire il vero, nella 
quiete di uno stagno: Ie acque erano gia state mosse in occasione dei rituali 
Entretiens Hardt da un noto intervento di Dover. La cui indagine, modema­
mente condotta sul confronto coi canti lirici prealfabetici di svariate culture, 
dimostra I'indubbia validita dei dati antropologici in funzione di una piu avver­
tita esegesi della poesia greca areaica, anche se Ietteraria e tutt'altro che 'prirni­
tiva'. Ma soprattutto illustra quattro aspetti della poesia archilochea, comuni 
deI resto all'intera lirica arcaica: 

l .  I canti esprimono sentimenti. 
2. I sentimenti espressi non sono necessariamente quelli deI poeta. 
3. L'evento ehe provoca i sentimenti espressi nel canto non e necessaria­

mente reale, dunque puo essere immaginario. 
4. I canti sono composti all'intemo di comunita relativamente piccole, in 

cui ciascuno conosee ogni cosa dell'altro4• 
Il secondo ed il terzo aspetto sono dichiaratamente assunti (in realta for­

zati) da West per interpretare gran parte dei canti archiloehei, e per ipotizzare la 
'ballata di Licambe e delle Licambidi', spingendosi a conclusioni forse troppo 
ardite anche per 10 scettico Dover. 

* 

2 M. L. West, Studies in Greek Elegyand Iambus (Berlin/New York 1974) 27: il binomio 'the as­
sumed personality and the imaginary situation' e tratto dall'altrettanto classieo K. J. Dover, 
The Poetry 0/ Archilochos, Entr. Fond. Hardt 10 (1963) 206. 

3 Cosl B. Gentili, Gnomon 48 (1976) 749, ehe, a proposito dei nuovo Epodo di Colonia, riba­
disee alcuni fondamentali earatteri dell' TjSoc; poetieo arehiloeheo. 

4 Op. eil. 205. 
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, 
Ma allo stesso Dover, ed ai suoi sistematiei dubbi, eonviene preliminar-

mente muovere qualche obiezione. 
1. Accettabile, in linea di principio, la presenza spesso insospettata del­

l'«Ieh-Rolle»: diffieile, pero, non solo quantifiearla, ma anehe, una volta appu­
rata, qualificarla. 

A proposito di quantita sieuramente ridimensionabile, Dover eita i due piil 
noti e sieuri esempi: EIlE öEiA.aV, EJ.lt Ttuicruv KUKOtatrov / Tttöexotcruv (Alcae. fr. 
10 V.) e tK TtOtUJ.l0i'> 'TtuvepX0J.lut Ttavtu q>epoucru AUJ.lTtpa (Anaer. fr. 40 P. = 86 
Gent.). Due esordis femminili, ehe ne Aleeo ne Anaereonte avranno intonato 
per proprio cont06• Ma, in maneanza di dati oggettivi, in ehe misura si dovra 
dubitare dell'ego auctoris per ogni poetieo esordio in prima persona? 

La domanda risehia di apparire ingenua quanto provoeatoria. Ingenua, in 
realta, t proprio la 'risolutiva' proposta di Dover, il quale teorieamente suppone 
la presenza dell'«Ieh-Rolle» in ogni esordio arehiloeheo (si fa per dire) eantato 
in prima persona; salvo poi a 'coneedere' ehe 'solo' i frammenti in eui 'ci si' 
rivolge a Glauco e a Pericle esprimono emozioni non diverse da quelle dei 
poeta, e infine a cedere dinnanzi alle insistenze di Treu, e ammettere ehe 'anehe' 
il eelebre tO Ttpiv huipoC; tcbv7 «most eertainly ( ... ) expresses the emotion of the 
poet himself»8. Salvo cioe ad ammettere ehe il problema resta irrimediabil­
mente aperto: a dispetto dell'indifferenza prima osten ta ta eontro l'eventuale 
accusa di un approccio archilocheo «more than eautious», magari «agnostic to 
the point of nihilism»9. 

Il niehilismo di Dover - ehe sembra aver galvanizzato l'intera filologia 
arehilochea I 0 - muove, presumibilmente, da reattivi propositi: reagisee, legitti-

5 11 frammento alcaieo (10 V.) e sicuramente il lamento incipitario di una infe1iee faneiulla: OU 
(seil. q.(JJ.lUto<;) iJ apxil preeisa il testimone Efestione (Poem. III 5, p. 65 Consbr.). Oallo stesso 
Efestione (Ench. IX 3, p. 30 Consbr.) e tramandato il frammento anaereonteo (40 P. = 86 
Gent.), anch'esso, dunque, con tutta probabilita, un ineipit: <dnitium videtur earminis ; mulier 
loquitur quae vestimenta vel vasa portat in ftumine abluta» (B. Gentili, Anacreon, Romae 
1958, 62). 

6 L'interrogativo, se fosse 0 meno il poeta ad intonare consimili canti, ha costituito argomento 
di dibattito nei eitati «Entretiens», in particolare tra Page (p. 214: «I suggest that the eompara­
ble examples in Alcaeus and Anaereon were in fact recited by women and written for that pur­
pose. The entertainment of bis friends by the poet at a symposium may weil inc1ude not only 
an UUA.l]tpi<;, but also a female colleague who reeites a poem speeially composed for the oeea­
sioll») e Treu (p. 2.19: «Dass sog. mimetische Lieder entsprechender Kostümierung bedürfen 
oder als Aussagen von Mädchen vorgetragen zu denken sind, bestreite ich »). Sulla eosiddetta 
poesia 'mimetica', cui fa riferimento Treu, v. avanti pp. 69s. e n. 18. 

7 Si tratta dei verso finale dei eelebre Primo Epodo di Strasburgo, di eui e anehe nota la dibat-
tuta attribuzione: non per Archiloco, ma per Ipponatte propende, da ultimo, West (fr. 1 1 5). 

8 Cf., rispettivamente, op. eit. 212, e la relativa citata diseussione, p. 220. 
9 Op. eit. 21 1 .  

10  Grazie anche all'imprimatur di West, i l  'binomio' di Oover (cf. supra, n. 2)  eostituisce ormai 
una sorta di parola d'ordine generalmente adottata: v. infra, pp.

'
72s., nonehe la fedele ripresa 

di C. O. Pavese, Tradizioni e generi poelici della Grecia arcaica (Roma 1972) 252ss. 
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mamente, alla pervicacia - per esempio - di un Birt, che, fin contro il testimone, 
attribuiva il citato €� oEiAaV lC'tA.. a Saffo, in quanto «mulier poetice loquens»ll. 
Ma gia il Wilamowitz aveva serenamente ammonito ad usare prudenza in fatto 
di 'personali' esordi poetici, a non dimentieare «dass Rede aus erster Person im 
Jambus keineswegs Rede des Dichters zu sehl braucht»l2. Dover non fa ehe 
promuovere tale giudiziosa cautela a radicale scetticismo, finendo tuttavia per 
proporre una soluzione non piu prudente, bensi sistematicamente distruttiva. 
Salvo, poi, come s'e visto, ad ammettere con qualche contraddittoria duttilita 
l'inevitabile riapertura deI problema. I cui termini andrebbero comunque af­
frontati sul piano non solo quantitativo, ma anche, e soprattutto, qualitativo. 

A proposito di qualita, 0, piu propriamente, di funzione della «Rollendich­
tung», si possono citare ahri due noti e sicuri esempi, ricordati con atteggia­
mento pero disinteressato (v. infra) anche da Dover. Esempi che, fortunosa­
mente, Aristotele attinge proprio da Archiloco per spiegare, appunto, i 'motivi' 
dell'«Ich-Rolle»: due easi, secondo il filosofo, in cui il poeta €'tEPOV Ai:YE1V 7t01Ei, 
poiche, ad evitare un errore di gusto esereitando 10 ",6yo<; in propria persona, 
farebbe parlare qualcun ahro propria vice. Cosi Archiloco fa parlare un padre a 
proposito della figlia neI giambo 'XPTlI.1<l'tffiV tlEA.7t'tOV OUOf:V EO''ttV oM' tl7tcOl.1o­
'tOv' (fr. 122, I W.), e fa parlare il 'tf:lC'tffiV Carone nel giambo che comincia OU 
1.101 'tU roYEffi lC'tA.. (fr. 19, I W.)lJ. Dover non discute l'espediente letterario 
segnalato da Aristotelel4, ne considera la semplice testimonianza, senza la 
quale saremmo propensi ad attribuire al poeta entrambe le 'tirate', con le conse-

11 Th. Birt, Horaz' Lieder. Studien zur Kritik und Auslegung (Leipzig 1925) \02. Sul frammento 
in questione, cf., da ultimo, S. Nicosia, Tradizione testuale diretta e indiretta dei poeti di Lesbo 
(Roma 1977) 185ss. Sugli speeifiei problemi posti daUa «persona loquens» diversa dal poeta, v. 
nota seguente. 

12 U. von Wilamowitz-MöUendorlf, Sappho und Simonides(Berlin 1913) 305. Sulla questione, cf. 
R. Führer, Formproblem-Untersuchungen zu den Reden in der jrühgriechischen Lyrik, Zete­
mata 44 (1967) 4ss.; nonehe S. Nicosia, op. eil. 60s. 193s.; e, piit in generale, O. Tsagarakis, 
Self-Expression in Early Greek Lyric Elegiac and Iambic Poetry (Wiesbaden 1977) ehe tra 
l'altro non eondivide illiveUamento operato da Dover fra «preliterate song» e liriea greea, 
aneorehe areaica. Per le speeifiehe indieazioni formte da B. Gentili a proposito di Anaereonte, 
v. infra, n. 18. 

\3 Lo atTerma esplieitamente Aristotele (Rhet. 1418 b 23ss.). Che anehe XPlll'UtCOV ( ... ) CutcOliOtOV 
costituisca un verso iniziale e molto probabile, per le considerazioni esposte da Dover, op. ci!. 
206s. 

14 Lo studioso tratta i due frammenti arehilochei (pp .. 206ss.) prima di solfermarsi sulle «muJie­
res» di Aleeo e Anaereonte, e solo fuggevolmente si ehiede, piit avanti (p. 209), se Aristotele 
avesse ragione a ritenere ehe, nei due citati earmi, Arehiloco usava un espediente letterario per 
esprimere le proprie opinioni. Le considerazioni di Dover si risolvono, in realtA, in un attaeeo 
al biografismo: non a easo distoglie subito l'attenzione da Aristotele per rivolgerJa a Crizia, ed 
ai suoi aristocratiei pettegolezzi su Arehiloco bastardo, libertino, nonehe piVacrltU; (Ioc. ci!.). 
Si eonferma per<> l'impressione ehe la 'pantoclastia' di Dover abbia essenzialmente (ma 
doveva unieamente avere, v. infra, p. 69ss.) di mira il vizio biografistieo, da eui e afflitta la 
dimensione deJ poeta lirieo arcaieo, ne solo di Arehiloco. 
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guenti illazioni biografistiche oltre ehe etologiehe. Ma l'implieito rifiuto - oltre 
ehe della speeiosa motivazione15 - dell'ipotesi aristoteliea di una «Rollendich­
tung» per cosi dire 'autospeeulare' non e senza conseguenze. Finisee eon l'esclu­
dere, in assoluto, la liberta per Arehiloco, e piil in generale per il poeta areaieo, 
di 'imbeccare' qualsivoglia personaggio nutrendolo della propria visione deI 
mondo: col risehio di vagheggiare una inedita, quanto indimostrabile, dimen­
sione tutta spersonalizzata della poesia arehiloehea, e piil in generale della 
poesia greea areaiea. La scoperta ehe l'adozione deI 'punto di vista' altrui e 

diffusa earatteristiea del «preliterate song» pUD illuminare un aspetto delI' 'ar­
eaiea' musa di Arehiloco, non eerto misurame, mediante semplici sottrazioni 
aritmetiehe, la eifra strettamente 'personale'. Cui ambiguamente appartengono 
non solo gli oggettivi eonnotati dell3ioc;, ma anehe quelli, soggettivi, delI'Tl30C;. 

A ben vedere, l'imparziale demolizione16 di Dover opera un indebito livel­
lamento tra J3ioc; e Tl30C;, tra 'vieende' e 'emozioni', tra oggettivita e soggettivita. 
E, mentre possiamo eondividere il mea eulpa deI Pouilloux, quando eonfessa il 
proprio timore d'avere 'storieamente' abusato dei frammenti arehiloehei 17, non 
temiamo, invece, di usare quanto 10 stesso poeta ci offre (ehe altro se no?) per 
ricostruire il suo «system of beliefs». Magari espresso attraverso il filtro del­
l'«Ieh-RolIe»: senza limitarci a constatame la dilagante e 'disarmante' pre­
senza, ma valutandone la specifiea funzione, approderemo forse a qualche 
risultato. 

L'apprezzamento di Aristotele circa l'opportuna, se non furbesea, eonven­
zione letteraria, per eui l'autore fa parlare qualcun altro in sua veee, adombra la 
modema classificazione della «Rollendichtung», ehe, eon termine deI resto 
'aristotelico', si usa felieemente definire poesia 'mimetiea'18. Si da ormai per 

15 sugli scrupoli attribuiti al poeta dal filosofo, cf. E. Degani, in E. Degani/G. Bunaeehini, 
Lirici Greci (Firenze 1977) 25: si tratta di serupoli estranei aHa stessa ia",ßuci] iMa, nonehe aHa 
rieonoseiuta disinibita 'franehezza' di ogni poeta areaico. 

16 «For my part, I would be content if I were able to demolish some portion of what has lately 
been built upon such foundation as the fragments of Arehiloehos provide»: eosl, in eonelu­
sione, Dover (op. eil. 211), ehe intende colpire in primis I'«Arehiloehos's life» (cf. n. 14), ma 
pure ridume la «personality as an artist» aHa somma di «standpoints» (il «poet's own stand­
point» essendo «only one among the standpoints whieh he adopted»), «emotions», «topies», 
oggettivamente eantati, in quanta evidentemente 'preferiti' daHa musa arehiloehea (p. 212). 

17 Cf. Entr. Fond. Hardt eitt. p. 216 .. 
18 L'e\emento 'mimetieo' costituisee iI Leitmotiv della diseussione suH'intervento di Dover nei 

piu volte citati «Entretiens»: cf. pp. 214s. (Page), 215 (Dover), 219 (Treu). Sui «giambi mime­
tiei» archilochei si era efficaeemente intrattenuto gia C. GaHavotti, Archiloco, Parola dei 
Passato 4 (1949) 142ss. Arehiloco ha in effetti fornito, coi sullodati frr. 19 e 122 W., due primi 
esempi di carme strutturato in forma 'mimetiea' 0, seeondo la dizione prc;ferita da Gentili, 
'drammatiea' (Anacreon XVIs., cf. G. Perrotta/B. Gentili, Polinnia, Messina/Firenze 19652, 
76), ottenuta cioe mediante iI discorso diretto dei protagonista. Una rieonoseiuta earatteristiea 
della liriea areaiea (cf., oltre a\ citato A1eae. fr. 10 V., anehe Sapph. frr. 44 A(a), 102 ete.), ma 
soprattutto - pare - anaereontea, stando ad Ermogene, ehe sintomatieamente aeeosta Ana­
creonte a Menandro per le "'(UvailC� Aiyoooal (ld II 3, pp. 323s. Rabe): le 'mulieres loquen-
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soontato che «introducen.do un personaggio a parlare direttamente di' se, il 
carme interrompe la forma narrativa assumendo una struttura 'drammatica' 
ben documenta ta ( ... ) nella lirica arcaica in generale», e si da anche per acqui­
si ta «l'esistenza di carmi in cui la 'persona loquens' ( ... ), diversa dal poeta, ve­
niva introdotta fin dal prima verso a parlare di se in forma immediata e diretta, 
e forse anche esauriva l'intero ambito deI carme»19. Ne conseguirebbe uno 
speeifioo risultato poetioo, oonsistente «nel contrario della decantata 'soggettivi­
ta'»20, eioe nel superamento, da parte dell'autore, della propria realta per attin­
gere forme piiI obiettivate di poesia. Evitando - come gia ogni livellamento -
oosi ogni altemativa (letteraria e dunque ambigua) tra soggettivita e oggettivi­
ta2l, ci limitiamo qui alla banale oonsiderazione che e proprio deI poeta dram­
matico 'immedesimarsi' nel personaggio, rappresentame le vicende e talora il 
'carattere', ma anche, inversamente, prestargli il proprio «system of beliefs»: 
seoondo l'ovvia dialettica fra autore e protagonista, valida per la commedia di 
Aristofane e la tragedia di Euripide, ma anche per la poesia 'mimetica' , dove 
Archilooo, come si eben rilevato, e da ritenersi un «caposcuola»22. 

Tale riconoseiuta 'drammaticita' perb sdrammatizza - ei si perdoni il ca­
lembour - il triste oomputo dei presunti numerosi 'Pseudo-Ich', oome di altret­
tante tessere in meno nel gia ridotto mosaioo archilocheo. In particolare, l'iden­
tita dell'�S�, piiI rilevante, almeno in letteratura, di quella deI ßio<;, si pone in 
termini menü ultimativi di quelli prospettati da Dover. Non piiI oosi assillante 
pub perfino apparire il dilemma <eio/non io», meno lacerante l'altemativa tra il 
soggettivo e l'oggettivo, grazie anche alla speciale valenza dell'individualita 
poetica nell'ambito della lirica arcaica: senza vagheggiare improbabili '00-
scienze collettive', ma temperando e ridimensionando la cifra deI 'personale' 
entro differenti limitP3, il problema si presenta forse in termini piiI complessi, 

tes' «ehe dovevano conferire un earattere piil propriamente drammatieo ad alcuni earmi ana­
ereontiei» (Gentili, op. eil. 215). 

19 Cosi da ultimo S. Nicosia, op. eil. 193. Andrebbe tuttavia meglio apprezzato il salto, piil ehe 10 
slittamento, avvertibile tra i due tipi di performance: I'assenza di 'comiee' - consapevole e 
ardito rifiuto di ogni laffabulazione', sia pure eome seusa - eoUoca solo il seeondo sul piano 
della finzione propriamente mimiea, ehe di regola si esprime nel monologo. 11 dialogo eom­
pare, per<> solo 'ineomieiato', nei reperti papiraeei arehiloehei piil reeenti - preeisamente 
neU'Epodo di Colonia ed in P. Oxy. 2310 (fr. 23 W.) -, ed e rintraeeiabile anehe in Ipponatte 
(fr. 92 W.): un eventuale specifico stimolo all'approfondimento della questione «de I'jambe 
au dialogue comique». 

20 C. Gallavotti, op. eil. 143; cf. Nicosia,loc. eil. 
21 Bastera qui accennare al piil modemo, e discusso, io/lui narrativo: aU'uso eioe dei pronorne 

personale nel romanzo, per eui «il romanziere e colui ehe rinuneia a dire 'io' e delega ud altri 
questo potere», anehe se, talora,l"ego auetoris' «autoritario e eompiaeente, aneora legato alla 
vita, ( ... ) irrompe senza ritegno» (M. Blanehot, L'infinito intrattenimento, tr. il. Torino 1977, 
505s.: il eorsivo, nostro, evidenzia una signifieativa analogia eol citato 'parere' aristotelieo). 

22 C. Gallavotti, loc. eil., <;he in partieolare ricorda alcuni modelli utili ai Giambi di Callimaeo. 
23 E' ormai aequisito il ridirnensionamento deli' assoluta, romantica, 'soggettivita' e 'individuali­

til' neUa liriea greca areaiea. A parte le discutibili correzioni apportate da B. Snell, durante gli 
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ma sempre meno scoraggianti di quelli prospettati da Dover. E Dover ci scu­
sera, se saremo si cauti, ma non nichilisti. E se all'aristocratico pessimismo di 
Platone - cui egli argutamente si richiama, affidandosi al «vento della ragione 
per quanta arido sia il lido su cui ci spinge» - opporremo un po' d'ottimismo 
della volonta, talvolta necessario anche sub speeie philologica. 

2. Assolutamente inaccettabile, d'altra parte, la cosiddetta 'imaginary si­
tuation', nel senso voluto da Dover, per cui l'evento ehe provoca i sentimenti 
espressi nel 'canto' non sarebbe reale. Dover ritiene di poter dubitare. della 
realta di alcune pur credibili affermazioni, come «sono in collera», «sono solo», 
«sono innamorato», poiche sarebbe possibile ehe il poeta, nel pronunciarle, 
avesse in mente una 'situazione immaginaria'. Tale eventualita dovrebbe esse re 
suggerita dai due esordi anacreontei upSd� 0llUt' U1tO AEUJ(aoo� / 1thpll� E� 
1tOA10V J(o�a J(OAU�ßEro ,.u:Surov Epron (fr. 31 P. = 94 Gent.) e UVa1tEtO�al oll 
1tpO� wOAU�1tOV 1tt&PUYE<rcrt J(ouq>at� (fr. 33 P. = 83 Gent.), dove la situazione 
incredibile, perehe fisicamente impossibile, si rivela senza equivoci per quella 
ehe e: immaginaria. Nel contempo insinuando pero il sospetto ehe ugualmente 
immaginarie siano talune subdole situazioni ehe si presentano sotto le mentite 
spoglie deI 'fisicamente possibile' e perfino deI 'banale', serialmente paludate, 
ad esempio, dei comuni abiti dell'ira 0 dell'amore24• 

In realta, i due 'alati' esempi scelti da Dover illustrano non certo l' Immagi­
nario - nel senso deI non vissuto, ed anzi deI non vivibile, e dunque delfalso -, 
bensl I'Immaginijico, 0, meglio, il Metaforico: in entrambi i casi Anacreonte 
intende esprimere metaforicamente, eioe poeticamente, il reale. Narra, fino a 
prova contraria, due precise vicende: nella prima il protagonista (si presume il 
poeta) appare pericolosamente ubriaco d'amore (metaforicamente infatti preci­
pita dalla rupe di Leucade), nella seconda non meno perdutamente innamorato 
(metaforicamente infatti si libra spinto da Amore). L'immaginario, cui impru­
dentemente si affida Dover, proponendo indebite equazioni, appartiene ad una 
categoria

'
che nulla ha a ehe fare con l'irreale: rientra nei modi piu classici di far 

poesia, cioe parlare, 0, meglio, cantare per metafore2S. 

* 

stessi «Entretiens» archilochei, al concetto di 'personale' neUa mentalita areaiea, limitato, 
secondo 10 studioso, da! riconosciuto «Einwirken» oppure «Eingreifen der Gottheit» (p. 221), 
si veda la lucida f9rmulazione dei problema data da B. Gentili : «va ( ... ) riesaminata la eon­
clamata 'personalitA' e 'individualitA' deUa liriea areaiea anehe laddove l'evidenza deU"io' 
potrebbe indurre a presupporre l'espressione di emozioni e idee fortemente personali: (00') e'e 
da ehiedersi sino a ehe punto si tratti di 'io' individuale oppure eoUettivo, eioe se il poeta 
evochi esperienze proprie oppure rifletta esperienze dei proprio ambiente 0 deI proprio 
uditorio (00'»> (Maia 17, 1965,382; cf. Nieosia, op. eit. 194). 

24 Op. eit. 209s. 
25 Altrimenti rigoroso sarebbe mettere in dubbio Ia 'sineerita' deI poeta, espressa sia per imma­

gini metaforiehe ehe realistiehe: ma si aprirebbe un 'altro' diseorso, estraneo eomunque aHa 
'positivistiea' problematiea di Dover. 
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L'EKq>paO"1� dei famosi 'due punti' di Dover ha in te so non solo descrivere la 
fragilita del duplice appoggio, preteso, e poi pericolosamente dilatato, da West. 
Altrettanto indiscussa, infatti, la cosiddetta 'assumed personality', ma piiI 
spinta l"imaginary situation', perseguite sull'equivoca seia di Dover dal meno 
scettico West, per cui le vicende 'immaginate' si identificano con vere e proprie 
favole. Giovandosi dell'«Ich-Rolle», Archiloco canterebbe le sue 'storie' giam­
biche in ossequio ad un preeiso rituale, per divertirsi e divertire. L'ipotesi di un 
«Archilochus ludens» ritorna piiI prepotente nel polemico articolo, in risposta 
al moralista Merkelbach, sul nuovo Epodo di Colonia. West ribadisce ehe 
Archiloco non ha certo inteso rovinare la reputazione di una innocente ragazza, 
eioe la giovane sorella di Neobule, poiche il poeta avra composto quest'Epodo 
in occasione di un festival religioso dov'erano di prammatica «accounts of sex­
ual adventures», e, conelude West con balda sicurezza, «of course they did not 
have to be true accounts»26. 

La sicurezza di West ha contagiato vari studiosi: in primis Van Sickle e 
Nagy, ehe danno ormai per scontate le 'fole' archilochee, e non a caso si soffer­
rnano sul 'giambico' AUKa.Ilß11�, ma anche su 'Ev\1tcO, norne della presunta 
0001...11, madre di Archiloco, secondo le indiscrezioni del perfido Crizia27: norne 
pero parlante, ehe West riconnette a f:V\1tTt 'invettiva', giudicandolo un ulteriore 
«nomen fictum» dallo stesso giambografo, sedicente figlio della iall!31KTt iöf;a28. 

La suggestiva ipotesi risulta, peraltro, non inedita: gia la formulava Treu, a sua 
volta riesumando un vecchio sospetto deI Welcker, ehe per prima aveva affron­
tato con qualche sistematicita il problema dei nomina ficta archilochei29. PiiI 
cauto seguace di West, anche L. Koenen ritiene ehe «Lykambes gehört ( ... ) zu 
Worten wie Jambos, Dithyrambos, Thriambos, Ithymbos und bezeichnet kaum 
eine lebende Person, eher eine poetische Inkorporation», che «Neobule ist ein 

26 Cf. Archilochus ludens- Epilogue of the Other Editor, Zeitsehr. Pap. u. Ep. 16 ( 1 975) 218. 
27 Fr. 88 B 44 D.-K. ulnätul K. 'ApXiAoxov ( ... ) 'Ei yap jl", <Illlcriv, b:&ivoe; tO\UU'tllV öO!;uv illtEP 

Euutoii Eie; tolle; "Ellllvue; &!;"V&YK&V, OUK liv EltUSOIl&SU lJjl&ie; OÜt& ön 'Ev\1toiie; uioe; �v tile; 
lloUA.TJe; ( ... ) OUt& ön 1l0lXOc; �v ( ... ) OÜt& ön A.O.yvoe; Kui ö�plcrt"e;, Kui tO tn 'tout(Ov uicrXl-
crtOV, ön t"V clcrltillu cl1tE�UA.&V ( . . .  )' (Ae!. VB X 13). 

28 Cf. J. Van Siekle, The New Erotic Fragment of Archilochus, Quaderni Urbinati 20 ( 1975) 1 5 1 ;  
G. Nagy, Iambos: Typologies of Invective and Praise, Arethusa 9, 2 ( 1 976) 193; West, op. eil. 
28. Diversamente G. Tarditi, La nuova epigrafe archilochea e la tradizione biografica dei poeta, 
Parola deI Passato 1 1  (1956) 125s., ha sostenuto ehe il nome 'Ev\1too doveva appartenere ad 
una saeerdotessa, in base a motivazioni fOffilali (i nomi propri femminili in -(0 appartengono 
all'onomastiea familiare, cf. NuvvOO, l:Ult<pOO ete., ma anehe religiosa, cf. 'Ap't&jloo< "Apt&jlle;, 
ßllOO e ,ßro < ßlljl"tllP ete.) e sostanziali ('Ev\1too e evrdentemente eonnesso eon 'Ev\1t&Ile;, 
tessaliea divinitA delle acque). Su 'Ev\1too (per eui cf. nota seguente) avremo occasione di 
tomare piu avanti. 

29 Cf. M. Treu, Archilochos (München 1959) 157, che correttamente si rifA al predeeessore F. G. 
We\cker, Kleine Schriften I (Bonn 1844) 6; cf. pure le obiezioni in merito di O. Crusius, RE 
Archilochos (1895) 490s., che anticipano quelle - basate sull' evidenza epigrafiea - di Rösler e 
Karnerbeek (v. infra). 
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sprechender Name zur Bezeichnung eines Mädchens, das auf neue Liebschaf­
ten aus ist und nach dem Archilochos sich verzehrt wie Catull nach seiner Les­
bia», che l'inedito J\1lq>tIlEocb (il maschile ÄIlq>tllEorov e il norne di uno dei 
Proci, cf. X 242, 277, etc.), norne della moglie di Licambe come si ricava dal­
l'Epodo di Colonia, caratterizza una «umsichtige Frau» nel senso letterale di 
«Die-ringsherum-Sorgende», e ne conclude che «Archilochos' Namen in den 
Lykambes-Gedichten sind poetische Rollenbezeichnungen»: sorta di 'segnali' 
per l'uditorio che 'si regolava' su come intendere il racconto. Koenen coopera 
ancora con West nel tranquillizzare l'apprensivo Merkelbach - e quanti si pre­
occupano di assolvere Archiloco dall'accusa di maldicenza - assicurando ehe 
nessuna ragazza, nessuna famiglia correva il rischio di venire realmente com­
promessa dai canti archilochei, poiche - e qui Koenen si distingue da West -
«falls aber die Tochter der Amphimedo und die andere Tochter des Lykambes 
keine unter diesen Namen bekannte Personen waren, wurde niemand offen 
kompromittiert». Analogamente 1'«Ich» deI «Bericht» Coloniense non si identi­
ficherebbe con Archiloco in persona, bensi col molo assunto dal poeta nel 
nuovo carme, ehe pur sempre resterebbe «ein von Archilochos' persönlicher 
Liebes-Erfahrung getragenes Gedicht auf die Verführung eines jungen Mäd­
chens und auf die Erfüllung seiner Liebeswünsche»30. 

Assolutamente contra rio ad ogni tesi 'favolistica' e 'ludica' si dichiara in­
vece W. Rösler, ehe neppure condivide il tentativo compromissorio di Koenen, 
per cui le reali esperienze deI poeta trasparirebbero attraverso precise «Rollen­
bezeichnungen»: criticando, con püntiglioso acume, l'intera 'storia deI giambo' 
di West, e rifiutando l'inedito e macchinoso «Rollenbericht» escogitato da Koe­
nen, rivolge l'attenzione ai vari AUKall�llC;, NEo�oUA.ll, ÄIlq>tIlEocb, e, sfidando 
chiunque a provare che si tratti di nomi inventati, adduce, in favore della realta 
dei personaggi 'malignamente' nominati dal poeta, il rinvenimento dell'iscri­
zione tombale di Glauco figlio di Leptine, canzonato da Archiloco quale KEPO­
nAUcr'tllC;31. Sulla stessa realistica, ma piu incerta scia, J. C. Kamerbeek avverte 
che il norne ÄIlq>tJ.1Eorove documentato in un'iscrizione di Taso (IG XII 8, 376): 
«circonstance peu favorable pour l'hypothese de M. West»32. 

I nomi restano dunque ossessivamente al centro deI dilemma archilocheo 
«Fiktion oder reale Erfahrung?» (Rösler), di nuovo posto dall'Epodo di Colo-

30 L. Koenen, Ein wiedergefundenes Archilochos-Gedicht? Poetiea 6 (1974) 507s. 
31 Fr. 117 W.: cf. W. Rösler, Die Dichtung des Archilochos und die neue Kölner Epode, Rh. Mus. 

119 ( 1976) 300ss. Lo studioso rifiuta, in particolare, I'astratta e sehematica distinzione di West 
tra veri e propri giambi (poesie intrise di oscenita e invettive, dunque 'volgari', eui apparter­
rebbero i canni contro Lieambe) e poesie 'neutre', prive eioe di tali earatteristiehe. Rifiuta 
inoltre I'arzigogolata struttura voluta da Koenen, per cui il «Bericht» sarebbe recitato da un 
«Rollendichtef»: una doppia «Filc.tionalitätn improbabile quanto inedita. Sull'epitafio di 
G1auco, si veda C. G allavotti, Quademi Urbinati 20 (1975) 181ss. 

32 J. C. Kamerbeek, Remarques $Ur le nouvel Archiloque (P. Colon. inv. 7511), Mnemosyne 29 
(1976) 119. 
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nia. AHa non piu che volenterosa risoluzione adottata da Rösler risponde da 
ultimo E. Degani, che condivide, si, il rifiuto di certe schematizzazioni di West e 
la negazione dell'improbabile presenza di «stock-characters» nei giambi archi­
lochei - noncbe della presunta immagine, particolarmente ravvisata nel­
l'Epodo, di un «Archilochus ludeos»-ma ragionevolmente ammette: «l'ipotesi 
che l'oscuro AUlCal1ßT\C; ed il trasparente NeoßOUAT\ possano essere dei nomi 
parlanti coniati dal poeta non sembra affatto peregrina»33. Ed opportunamente 
ribadisce la gia notata «predilezione da parte di Archiloco per i nomina ficta e 
per il gioco 'etimologico sugli stessi», rinviando ai vari AEroqllAoC; e nacrup1AT\, 
ma soprattutto agli «scherzosi 'nicknames' quali i patronimici L\co'taöT\C; ed 
'Epacrl1ov1öT\C;, KT\puK1öT\C; e 1:EMT\iöT\C;», aggiungendo infine alla serie dei 
siffatti nomina sia 'EvUtro «sospettosamente adatto aHa madre di un giambo­
grafo», sia Äl1<PlllEÖro «epiteto ( ... ) che si addice perfettamente ad una 'umsich­
tige Frau'». La cui funzionale, e dunque voluta, «Fiktionalität» pare confer­
mata da un sorprendente raffronto (co 105s.): 

'tov 1tj)O'tEPT\ 'VUXT) 1tPOOE<pcOVEEV Ä 'tpEiöao· 
'Al1<P1llEöov, 't1 1taSov'tE<; EPEl1VT)V yaiav EÖU'tE; 

L'appeHo dell'anima di Agamennone, ehe si rivolge al morto Anfimedonte, 
sembra aver suggerito formalmente e sostanzialmente l'allocuzione deI prota­
gonista archilocheo, ehe rievoca la defunta Anfimedo avvolta dalla tenebrosa 
terra: 

'tocraü't' E<pcOVEl· 'tT)V Ö' EYcO aV'tal1Et{ßOl1T\v· 
Äl1<Pll1EÖOÜC; Suya'tEp, EcrSAilc; 'tE Kat [1tEP1<ppovoc; 
YUValKOc;, llv vüv Y11 Ka't' EUpcOEcrcr' E[XElJ4. 

Plausibile dunque l'ipotesi, gia affacciata dal Welcker, ehe i nomi di eui si 
discute siano 'significanti'; ma non meno plausibile il sospetto, in qualche modo 
insinuato da Koenen, che tali nomina fieta siano coniati ad hoc dal poeta per 
indicare personaggi reali: ipotesi e sospetto finora carenti, tuttavia, delle neces­
sarie 'dicibili' motivazioni. 

* 

Motivazioni, in verita, non troppo a portata di mano. Allontaniamoci 
provvisoriamente da Arehiloco, percorrendo in fretta la strada che, sia pur 
accidentata, eonduce odal giambo al dialogo comico' (cf. n. 1). Necessariamente 

33 E. Degani, Sul nuovo Archiloco (Pop. Colon. inv. 7511), in Poeti greci giombici ed elegioci 
(Milano 1977) 42s. ( = Studi in onore di Marino Barehiesi, Roma 1979 (1976) 331s. 342). 

34 Areh. S 478, 9ss. P.; cf. Degani, op. eit. 42s. Su naoupv..ll, per la eui dubbia patemitA arehilo­
ehea Degani rirnanda a West, Studies 139s., tomeremo piil avanti. Il raffronto ol1!erieo e 
dovuto ad una segnalazione di E. Livrea. Generali sospetti sui «nomina» arehiloehei; dopo i 
eitati Weleker e Crusius (v. nota 29), hanno in particolare nulrito il Gallavotti (op. eil. 139s., cf. 
G. Tarditi, Archilochus, Romae 1968, I I ·s.) e il Treu (op. eil. 163 n. 32). 
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sehematizzando: l'aristoteliea iUIl!3tlCl] iOEu personalizzata, diretta eioe eontro 
precisi personaggi deHa eronaea (e deHa storia), notoriamente nasee eon Arehi­
loco, prospera con Ipponatte, sonnecchia relativamente in Semonide e quasi 
assolutamente in Ananio e in Epiearmo e poi in Cratete (e-Fereerate), per ride­
starsi eon nuova prepotenza in Cratino ed Aristofane, e piu in generale neH'an­
tiea eommedia attiea3S• Nel eorso di questa essenziale fenomenologia, relativa 
aHa piu vistosa earatteristiea 'giambiea', e ravvisabile, propria al risveglio della 
iUIl!3tlCi] iOEU, un eurioso segnale. Quasi ad indieare un programmatieo ritorno 
poetico, e ancor prima ideologieo, all'antiea giambografia, Cratino intitola una 
sua commedia J\px,iÄox,ot, riproponendo al eontempo un «Witz» arehiloeheo 
citato da Efestione: Kpu'tivoe; OE, ö'tuv MYTI sv wie; J\px,tÄOx,ote; (fr. 10 K.) 

35 Ovviamente non intendo istituire alcuna equivalenza tra ial1�o<; e 'invettiva', ne indicare 
nell'invettiva I'essenza dei giambo: intendo semplicemente attenerrni al 'fenomeno' della 
lal1�\1cit IOta, seoondo la c1assica definizione aristotelica, che, assieme a lal1�i�ElV, lal1�o­
ltou::iv, e ai catulliani iambi, rivela in ogni caso come tale componente fosse per gli antichi 
vistosamente peculiare dei genere giambico. Possiamo cosl seguire un percorso che da Archi-
1000 ed IpPonatte, attraverso Semonide -la cui invettiva si sposta 'caratterialrnente' dall'indi­
viduo alla specie: non piu Neobule e Arete, benslla donna (per il superstite odio personaliz­
zato oontro 'OpOOO\1c{Ol1<;, cf. West, lombi et Elegi Graeci ante Alexandrum cantati 11, Oxonü 
1972, 97, nonche Studies 28) - oonduce ad Ananio, esponente della poesia giambica, privo 
pero tlella lal1�llCit IOta. Questo poeta «unbedeutend» (Jung), questo «imitateur assez servile 
d'Hipponax» (seoondo Masson), senza tuttavia I'aggressivita dei modello, costituisce in reaM 
un interessante tramite con la oommedia siciliana, priva anch'essa, notoriamente, della Iall­
�llCit Iota: bastera rioordare la programmatica citazione di Epicarrno (lCa"t'tov 'AvavlOv: fr. 
58, I Kaibel), che si rifA aI suo calendario gastronomico (cf. Degani, in E. Degani/G. Burzac­
chini, op. cit. 75ss.). L' assenza della lal1�llCit Iota caratterizza pero, secondo Aristotele, anche 
I'attico Cratete (Poet. 1449 b 5), il cui anacronistico disimpegno politico si spiega solo con un 
nostalgioo richiamo alla commedia siciliana. Non mi solferrno qui ad elencare tutti gli ele­
menti oomuni a Cratete ed Epicarrno, noncM Sofrone, Dinoloco, e in genere la commedia 
dorica, per cui rirnando ai miei Studi su eratete comico (Padova 1972). Cratete rappresenta il 
filone disimpegnato, 0, se si vuole, senza lal1�llCit Iota ad Atene. Gli si affianchera Ferecrate, a 
dispetto della moda 'politica' irnperante gia ai tempi di Cratino, anteriore a110 stesso Cratete. 
Ma la moda, in realta I'esigenza dell'irnpegno politico, s'impone ben presto con Aristofane e i 
piu noti esponenti della oommedia attica antica: Cratete e attaccato da Aristofane quale poeta 
d'evasione. Assieme all'irnpegno politico riemerge naturalmente la lal1�llCit Iota personaliz­
zata. La storia fin qui schematicamente esposta puo ulteriormente, e graficamente, essere 
schematizzata, evidenziando il programmatico e diretto co11egamento tra commedia attica 
antica e antica giambografia: 

. Archiloco 
� IPponatte 

Semonide 

� 
Ananio 

./ 
Eplcarmo ----------- Cratete - - - - - - -'- - - - Cratino 

Ferecrate Aristofane etc. 
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'EPUcrJ.10VlOT\ BaSt7t7tE trov aropoAElffiV, 

toi)tO tÜ J.1EtpOV ayvoEl Ött OUK aVttKpu<;; J.1tJ.1EitUt toi) i\pXtA6xou tÜV 'Epucr­
J.10VlOT\V. Le censure metriche espresse in merito dal tecnico testimone (He­
phaest. Ench. XV 7, p. 49 Consbr.) non interessano in questa sede. Interessa 
invece la deliberata ripresa dell'antico scherzo 'nominale' 'EPUcrJ.10VlOT\ (Xu­
PlAUE: Arch. fr. 168, 1 W., per cui v. infra), un simbolico trait d'union fra vecchia 
e rinnovata ispirazione: la iUJ.1ßtKll iOEU, che in Archiloco, e non meno in Ippo­
natte, aggrediva determinati personaggi facendone il norne, si traduce presso i 
comici dell'apxulu - e in pieno, ristorato clima politico - nel famoso, se non 
famigerat036, ÖVOJ.1ucrtl. KffiJ.1Q>oElv. Ed e appunto sull'övoJ.1ucrtl che intendo 
soffermarmi. 

Si sa che accanto ai nomi propri stanno nella commedia diversi sopran­
nomi: accanto ai vari i\puppaOT\<;;, Atayopu<;;, AaJ.1ux0<;;, stanno i vari AaßT\<;; 
(cioe AaXT\<;;, Vesp. 836. 899. 903 etc.), 'I7t7toKtVo<;; (cioe 'I7t7tovtKo<;;, Ran. 429)37, 
llu<pAaYcOv (cioe KAEffiV, Eq. 54. 65 etc.), poiche, mediante la maliziosa sos ti tu­
zione (AaßT\<;;) 0 trasposizione ( 'I7t7toKtVo<;;) di una consonante, oppure grazie 
ad un nuovo epiteto (nU<pAUYcOV), il commediografo allude piu 0 meno pesan­
temente alle qualita negative, pubbliche e private, dei malcapitato di tumo. 
Questo che potremmo definire KUt' &7troVUJ.1lUV KffiJ.1Q>OElV, lungi dall'attutire il 
damore dell'övoJ.1ucrtl, ne accresce anzi gli effetti, sottolineando sarcastica­
mente i vizi dei personaggio preso di mira, secondo la prassi, gia reperibile nella 
grecita arcaica, dell'identificazione dei norne con le qualita della persona, della 
ricerca dell'omen nel nomen. 

Nella poesia 'seria', a partire da Omero, assistiamo unicamente alle omi­
nose paretimologie di nomi gia imposti dalla tradizione,.cioe dal mito: 'Ooucr­
crEU<;;, nOAUVElKT\<;;, AlU<;;, OiOl7tOU<;;, per citare i piu famosi, rivelano sinistra­
mente, quanta veracemente KUt' &7tffivuJ.1iuv, il proprio destino. «Ci troviamo 
evidentemente di fronte ad un vero e proprio topos, ne solo tragico» ha osser­
vato B. Marzullo, rinviando alla relativa dassificazione deI solito Aristotele, che 
nella Retorica ( 1400 b 17) non manca di citare esempi tratti dalla letteratura, 
ma pure dalla vita, cioe dalla storia: 0PUcrUßOUAO<;;, 0pucruJ.1uxo<;;, ApaKffiV38. 

'
36 E' noto che I'attacco nominale costitul uno degli ingredienti piil indigesti deli' apxaia, tanto 

da procurare ad Aristofane noie giudiziarie da parte dei vendicativo Cleone, e da provocare i 
due 'Vll'Picrl1al:a, rispettivamente di Morichida (440) e di Siracosio (415): per una 'concreta' 
sociologia di questi fatti, cf. V. Ehrenberg, L 'Atene di Aristofane (tr. it. Firenze 1957) 36. 

37 'l!tltOlclVOIJ e fine correzione di Stembach in luogo deli' '1!tltoßivoIJ dei codd. Per la frequente 
sopraff�one dei metaforico KtvEiv (per cui cf. l'esemplare Klvllcriac; della Lisistrata) da parte 
dei facibor ßtvEiv (anche dovuta alla confusione tra K e ß  nella minuscola), cf. J. Taillardat, 
Les images d 'Aristophane2 (Paris 1965) 103. 

38 B. Marzullo, Strepsiade, Maia 6 (1953) 165s., il quale, a proposito dei nomi comici aristofanei 
(ma anche dei serio 'OÖucrcrEUc;, cf. II problema omerico2, Milano/Napoli 1970, 76ss.), ha 
ripetutamente affrontato iI problema dei norne 'parlante': cf. Stravaganze etimologiche dei 
Greci, Delta 9 (1956) 47ss.; L'interlocuzione negli " Uccelli» di Aristofane, Philologus 1 1 4  
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Ha ben rilevato Marzullo ehe «un tale proeedimento cosi fidueioso e sbrigativo 
( ... ) e condotto alle sue estreme conseguenze : all'assurdo», eitando le 'earieatu­
re' etimologiehe del Cratilo platonico, dove esemplarmente L\lOVUCJOC; e 'per 
forza' il ÖlÖOUC; tÜV oivov, ed illustrando come di fatto l' etUlloAoyia, la eui base e 
«prima e piil ehe teoretiea, psicologiea», gioehi un preeiso ruolo in tutta la 
greeita, ne solo 'primitiva'39. Non e'e illuminismo sofistieo ehe valga ad intae­
eare tale verita verbale, ad insinuare effieaeemente il dubbio ehe non sempre il 
nome si identifica con la cosa. 

Ma I'identifieazione del nome con le qualita e il destino della persona 
appare ossessiva rieerea non solo seria. Anzi: alla passiva decodifieazione tra­
giea dell'ominoso nomen, la poesia comiea contrappone ben piil attiva inven­
zione. La commedia infatti, «per sua natura in bilieo tra verita e fantasia», non 
si limita a decodificare, si capisce beffardamente, i nomina dettati dalla tradi­
zione, eioe dalla storia, ma creativamente interviene sottoponendoli ad aeeonee 
contraffazioni, 0 addirittura sostituendoli con radieali nuove invenzioni40. Ae­
eade cosi ehe nomi storiei come i\PXEÖlllloc; suggeriseano un inevitabile vuvl öi; 
ÖllllayroYE'i (Ran. 4 17ss.): si tratta effettivamente dei eapo dei partito popolare! 
La comiea denuneia dell'ominoso ttUIlOV insito in 'ApXEÖllll0C; proeede sulla 
seia della tragica decodifieazione deI fatale nOAUVEiKllC;. Ma aeeade pure, eome 
s'e accetmato, ehe preeisi nomi propri vengano eontraffatti, perehe meglio si 
prestino alla beffa etimologizzante: cosi AaXllC; diventa AaßllC; per meglio 
alludere alle presunte malversazioni dello stratego, e 'hmovlKoc; diventa 'I7t-
7tOKlVoc; (cf. n. 37) per meglio 'impegnare' il figlio Callia a eomportarsi da 
yuvalKollavi)c;. Accade infine ehe un personaggio storico della portata di 
Cleone si veda affibbiare un nomen fietum, na<pAayrov, ehe ammieea al suo 
collerico 'ribollire' (7ta<pA.UsEtv), ma anehe alle sue 'rodomontate' (7ta<pA.U­
CJllata). 

Ancora Marzullo - ehe, a proposito di nomi propri aristofanei, ha fra l' altro 
dimostrato la 'nuova' signifieativita di 1:tPE'I'uiöllC;, altisonante nome storieo gia 
'equestre', applieato per<'> al vecchio protagonista delle Nuvole, eonvertito agli 
espedienti e alle 'giravolte', alle CJtpo<p.ai insomma - non manea di rilevare 
I'altissima frequenza delle etimologie nominali in Aristofane, perfino superiore 
a quella dei tre tragiei presi assieme, diehiarandosi propenso ad attribuirla 
all\nft.usso dei sofisti : «Aristofane non sara ancora una volta debitore dei propri 
nemiei? Non si rivela anehe per questo estremamente aperto, malgrado la 
contraria professione, alla nuova sensibilita, alla nuova eultura?»4 1  Ma uno 

(1970) 18 1ss. In generale, per la significativita dei nomi propri nella commedia, cf. H. Steiger, 
Der Eigenname i" der aJtischen Komödie (Diss. Erlangen 1888), ed O. Fröhde, Beitrdge zur 
Technik der alten attischen Komödie (Leipzig 1898). 

39 Cosl Manullo, Delta 9 ( 1956) 48. 
40 Cf. Manullo, Maia 6 (1953) 166s. 
41 Cosl Marzullo, art. eit. 183, n. I .  
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sguardo indietro, alla sperimentata tradizione giambica42, mostra in verita 
quanta Aristofane debba ad Archiloco: entrambi si producono in exploits paro­
nomastici, come vedremo d'identica fattura, poiche le esemplari invenzioni deI 
giambografo sono servite da modello al commediografo. 

Viceversa s'e visto come non pochi studiosi di Archiloco abbiano rilevato la 
propensione deI poeta di Paro aHo scherzo sui nomi propri in chiave etimolo­
gica. üccorreva, in questo caso, aHungare 10 sguardo fino alla commedia, per 
scorgere tutti i migliori scherzi inventati da Archiloco puntualmente ripetuti da 
Aristofane43. 

Archiloco gioca, come poi Aristofane, coi nomi reali ma anche fittizi. Am­
biguo, ad esempio, gia il caso di KT\PUKlÖT\<; (fr. 185 W.), per cui il Bergk osser­
va va come «ambiguum utrum sit nomen proprium, an gentis ( ... ) an denique 
appellativum» (PLG4 II, p. 409): KT\PUKlÖT\<; e infatti da Archiloco scherzosa­
mente definito 'triste messaggero', UXVUIlEVT\ crKu'taAT\, metonimicamente dal­
l'abituale scitala deI KllPU�. Ancora ambiguo il caso di XUPlAUO<; (fr. 168 W.), 
per giunta 'EpucrIlOVlÖT\<;, eioe gradito alla gen te e per giunta figlio dell'amabile 
'EpacrllroV: quindi fatalmente nOAu q>lAm3' hUlProV, cui, reciprocamente, si 
addiee meglio che a chiunque altro il 'grazioso' racconto d'un XPllllU 'YEAOiov, 
perche ascoltandolo possa gioirne ('tEP'I'Wt 15' UKOUroV). L'insistente gioco pare­
timologieo fa pero dubitare della veridicita, se non di XUPlAUO<;, almenD di 
'EpucrIlOVlÖT\<;. Ne aveva gia dubitato - sulla scia di Cratino! (v. supra) - il 
Soping, a proposito della glossa esiehiana epacrllto<;, sospettando che «poetae 
nequiores vocabant epucrllovlÖU<; suos amasios»44. Cosi anche si e opportuna­
mente sospettato che il AEc.Oq>tA.o<;, il quale apXEt, e1ttKpu'tEEt, UKOUEtUt, al quale 
navtu KEhut (fr. 115 W.), sia un nomen fietum sarcasticamente escogitato dal 
poeta, come forse la llUcrtq>lAT\ (fr. 33 1 W.) ehe a tutti si coneede4S. Come forse 
I'A1.crllltÖT\<; - presumibilmente troppo ligio agli obblighi deI pubblico 'deeoro' -

42 ehe Marzullo ricorda solo per l'etimologia 'A7to'AJ..rov < a7tOUUIlI - in giusto dissenso col 
Wilamowitz che la negava'- di Archiloco (fr. 26, 5s. W.) e di Ipponatte (fr. 25 W.), Illa anche 
tragica, anzi «di pubblico dominio» (art. eit. 162). 

43 E' registrabile in proposito solo qualche rara osservazione: ad esempio da parte dei Berg)(, 
che, obbligato dal 'doppio' 'EpacrIlOviliT]C; (v. supra), richiamava l'attenzione sui cosiddetti 
'patronimici' comici in -iliT]C; e -aliT]C; (Commenlalionum de re/iquiis comoediae Allicae anliquae 
/ibri duo I, Lipsiae 1838, 8s.); e da parte dei Degani, che per l'EupUIl&liovtlaliT]C; ipponatteo (fr. 
1 28 W.) parimenti ricorda l'ampia diffusione dei patronimici nella commedia (Mus. crit. 8--9, 
1 973-74, 145). Alla categoria dei patronimiei - sporadicamente presenti anche nei comici piu 
'moderati', cf. Pherecr. 219 K. ICAs7t'tiliT]C; - dedicheremo piu avanti un'apposita discussione. 

44 Ap: J. Alberti, Hesychii Alexandrini Lexicon I (Lugduni Batavorum 1746) c. 1416, n. 18 .  
45 Per AECixpv..oc;, cf. e.g. il parere dei Bonnard : ,(fl'etait peut-�tre qu'un simple sumom» (in F. 

Lasserre/ A. Bonnard, Archiloque, Paris 1958, 40); dopo Archiloco, A&OO«ll\AOC; ricompare in 
un'iscrizione attica da attribuirsi presurnibilmente •• Alexandri M. et Demosthenis aetati» (cf. 
CIG I 306). Per nacrupiAT], v. supra, n. 34: potrebbe anche trattarsi dei nomignolo gia affib­
biato ad un' 'amica di tutti', e ironicamente chiosato dal j)Oeta. Va qui ricordato 10 scherzo 
alcmaneo nOAAaMYrov OVW' avlipi, yuvalICi IiE nacrlJ(apT]a, su cui cf., da ultimo, K. J. 
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di fr. 14 W., dove il Pasquali individuava un'affermazione, rivoluzionaria nei 
confronti dell'etica omerica, «di sapersene infischiare dei prossimo» per godere 
rcoJ...J...' if.1EpoEv'ta (v. 2): un'affermazione dei 'prineipio di piacere' a scapito dei 
'principio di realta', complicato in epoca non solo archilochea dall'«(Qssequio 
all'opinione pubblica, al costume », insomma all'atöm<;; : l'allocuzione al 'figlio di 
A'icnf.1O<;;' sembra pero voler 'rimproverare' un individuo ancora troppo simile 
all'omerica Euriclea, a suo tempo aicrif.1TJ (\jI 14), eioe 'tTJpoöcra 'to a'icnov, ll'tOt 
'to Ka3ipcov, i.e. «quae faeit quod decet»46. 

Un caso particolarmente istruttivo e costituito da un altro 'faiso' patroni­
mico, l:EMTJtOTJC;: in realta un appellativo rivolto a un f.1uvn<;; la cui corretta 
denominazione era Ba'tOucnuöTJC; (fr. 1 83 W.). 11 dotto quanto sareastieo riferi­
menta archilocheo agli omeriei urcoq)'i,!'tal l:EJ...J...oi (ll 233) fornisce pero un 
produttivo «Witz » anehe ad Aristofane. Nelle Vespe ö �EJ...J...oU, 'figlio di Sello', 
sarebbe l'aJ...a�rov (cf. Av. 823ss.) AicrXivTJ<;; (v. 1243), e sorprendentemente 
anehe 'Af.1uviac; (v. 1267). Nelle stesse Vespe, pero, 10 stesso AicrXivll<;; e detto 
'figlio di l:EMUp'ttOC;' (v. 454, per eui 10 Starlcie ha plausibilmente supposto ehe il 
norne autentico dei padre di Esehine terminasse in -apnoc;), mentre sappiamo, 
d'altra parte, ehe il padre di Aminia si chiamava 'veramente' llpovurcTJ<;;. Per 
Archiloco, dunque, e poi per Aristofane, �EJ...J...TJtÖTJ<;; equivale ad aJ...a�mv: eosi si 
spiega anehe il neologismo di Frinico crEMi�E\V, nel senso appunto di aJ...a�o­

vEuEcr3at (fr. 10 K.)41. 

• 

E veniamo finalmente ai nomi secondo West suggeriti ad Archiloco dai 
presunti canti tradizionali relativi al eulto di Dioniso e di Demetra. Per la verita 
AUKUf.1ßTJC;, alias AonuöTJ<;;, sarebbe l'unico personaggio manifestamente eom­
promesso col rituale delle due divinita, poiehe l'elemento -af.1ß- rimanderebbe a 
'iaf.1ßo<;;, quindi a Dioniso, ed il tema öro- rinvierebbe a Amc;, eioe a Demetra. 
Mentre sospendiamo, almeno per ora (ma v. infra, n. 67), ogni 'significativo' 
giudizio sull'oscuro AUKUf.1ßTJ<;;, siamo pero in grado di escludere la pretesa 
dipendenza di Aro'tuöTJC; da Am<;;, eioe da Demetra. 

Amc;, lezione di M in luogo dei consueto Allm, vel ATJf.1l]'tllP, compare 
nell'Inno una sola volta et pour cause: rappresenta il norne della dea in inco­
gnito. Oq:upa per giunta il lacunoso inizio dei verso, costituendo di per se un 
interrogativo e provocando piu di una risposta: ATJm, Aropic;, Arot<;;, Arou<;;, 

MeKay, Mnemosyne 27 ( 1974) 413s., ehe rinvia, suHa seia dei Nissen (Philologus 90, 1935, 
470ss.), oltre ehe aHa nostra naoupv..ll, aHa Xapu;evll aristofanea (Ecc/. 943), e aHa Pasi­
compsa plautina (Mere. 516s.). 

46 Le chiose sono, rispettivamente, di Eustath. 1936, 62 e di ThGL I c. 1065. Il Pasquali, ripreso 
dal Bonnard (op. eil. 4), si intrattiene suH'ideologica sentenza in Pagine stravaganti I (rist. 
Firenze 1%8) 308. Di A{O\j1iöllC; «wohl Spitzname» aveva sospettato il Crusius, loe. eit. 

47 Gli argomenti relativi al caso di IeMlliöllC; mi vengono fomiti da F. Bossi. 
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aoooill ete.48. E dunque - pur rifiutando le svariate eorrezioni ed affermando la 
legittimita di aille; nell'Inno intitolato a Demetra, ed anehe sorvolando sull'infe­
renda sua presenza in Arehiloco ehe, fra l'altro, usa ripetutamente aTII.llt"tllp49, e 
perfino risparmiando ogni obiezione all'oseuro nesso tra il patronimieo aoo"tu­
olle; ed il norne della dea aille; tramite un nomen agentis aill"tlle; - resta il fatto 
ehe aille; eil norne momentaneamente escogitato dalla dea per nascondere la 
propria identita: logieo ehe «Demeter is unlikely to reveal her real name»so. 
Con troppa disinvoltura West si appoggia all' 'inesistente' aille;, eludendo la 
quaestio dello pseudonimo della dea, eui evidentem ente non compete un norne 
usuale, e nepp ure peregrinos I ,  ma un norne falso, e magari 'signifieativo' al 
tradizionale modo delI'epico 'faiso racconto'. La neeessita dello pseudonimo 
risponde infatti ad una logiea essenziale, ma anehe indotta da un topos soprat­
tutto odissiaeo. Si suole ricordare, emblematieamente, il «false tale» di Odisseo 
a Eumeo, sia per la spacciata origine eretese (cf. � 199 &K j.lEV Kpll"tuoov YEVOe; 
EUXOj.lUl EUPEtUOOv, HDem. 123s. vuv au"tE KplttllSEV ( ... ) / TtA.USOV)S2 sia per il 
finto rapimento da parte dei pirati (cf. � 334ss., HDem. 125ss.). Ma, quanto al 
falso norne, piu produttivo appare il confronto - oltre ehe col eelebre astuto 
Ou"tte; - con 00 306s. au"tap &j.loi y' OVOj.l' &o"t1.V 'ETtltpttOe;· anu j.lE oaij.lOOv / 
TtMy�' aTtO 1:tKaville; OEUP' &A.SEj.lEV OilK tSEA.OVta (cf. HDem. 124 TtA.uSOV OUK 
&SEA.oUoa), dove 'ETtlJpttoe;, appartenente aneh'esso alla pseudonomastiea 
odissiaea, serve a nascondere l'identita delI'eroe perfino al padre, e poi subisee, 
da parte di Eustazio, una 'parlante' decodifieazione paretimologiea mediante 

48 Si veda I'esaustivo apparato di N. J. Richardson, The Homeric Hymn to Demeter (Oxford 
1974) 105. L'editore accetta A(t}(JcO dei Passow, ritenendola «the most satisfactory solution», e 
rifiutando gli 'aggiustamenti' AcOC; (I1EV) tl10i l' OVOI1' tativ e Amc; OVOI1' &ativ &l1oi "(f., 
rispettivamente dei Brunck e del Ludwich (cf. p. 188). Diversa la piu recente sceha di F. Cas­
sola, Inni Omerici (Milano 1975) 48, che accetta nel testo l'integrazione dei Brunck, come gia 
Wolf, ligen, Matthiae, Humbert, difendendo il I1EV - inopportuno secondo il Richardson, 
p. 188, coll. 3 19, 366 - sulla base di ahri passi odissiaci (p. 473). 

49 Cf. frr. 169 e 322, I w.: ATJcO ne sarebbe la forma abbreviata. 
50 Cosl il Richardson, op. cil. 188. 
51 La forma AooI1UtTJP, ricordata da West, «occurs rarely in North Greek for Demeten. (Richard­

son, loe. cil., con specifica bibliografia linguistica): il Aroic; «che 10 Hermann aveva proposto 
ironicamente •• (cf. Cassola, op. cit. 473) ne rappresenterebbe la forma abbreviata secondo il 
Bechtel (cf. Richardson, loe. cil., che giustamente osserva: «but there is no reason why the 
poet should have chosen such a recherche form •• ). Va qui ricordata la difesa di ATJcO (Fontein) 
operata dal Gemoll, con la speciosa argomentazione che la consueta forma ionica abbreviata 
(cf. w. 47. 21 1 .  492) resta possibile perche «man kannte ja auch den Namen der Göttin 
schwerlich in Eleusis, da sie selbst (Vs. 274) die Anweisung für ihren Dienst geben will •• (Die 
homerischen Hymnen, Leipzig 1886, 289). 11 Gemoll si sente almeno obbligato

'
a discutere la 

necessita dello pseudonimo: si scontra pero vanamente con insuperabili ragioni interne, ed 
anche esterne (v. infra). 

52 La 'mitica" Creta ha largo posto nei falsi racconti, cf. v 256 et 261,  t I 72ss. : non e quindi 
consigliabile inferire dalla informazione della dea una reale origine cretese dei misteri eleusini 
(cf. Richardson, op. cil. 188, e Cassola, op. cil. 473). 
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&pi�roS3. droe; e in effetti uno pseudonimo aneh'esso parlante, ehe allude alle 
qualita della dea per eccellenza dispensatrice di doni: rientra nel noto ed ampio 
spazio onomastico - e pseudonomastico - occupato dai derivati dal radicale 
oro-S4. 

Vi rientra pero anehe drotaÖTle;, ahro pseudonimo parlante, in senso tutta-
via ben diverso da quello voluto da West. Manifestamente eonnesso eon öiöro�ll 
'dare', perspieuamente ne sfrutta � credo - la connotazione di 'dare in moglie', 
gia omerica, e speeifiea appunto 'of parents' cui spetta 'to give their daughter to 
wife': LSJ s.v. öiöro�lt eitano per primo l'esempio deI re di Lieia ehe, a Bellero­
fonte, öiöou Ö' Ö '(E Suyatf:pa tiv, ma anehe Ö<i>KE Öf: 01 tt�1ie; ßa<HATllÖOS ti�tO"u 
1taO"Tle; (Z 192). Ovviamente il 'dono' consisteva nella figlia e eomprendeva 
anehe la dote. Ma non solo il significato di drotaÖTle; risulta peeuliare: il signifi­
cante 10 imparenta, au pied de Ia lettre, coi due preziosi hapax esiodei örotTle; 
'colui ehe da' e öroe; 'l'atto deI donare' (Op. 355s.), due «creations momenta­
nees»ss, ehe possono aver 'generato' il momentaneo appellativo di Lieambe, 
'figlio' i.e. 'della razza di' (v. infra) drotlle;. Ne confermerebbe il eomune radi­
cale lungo öro-, ehe isola il örotTle; e il drotaÖTle;, rispettivamente esiodeo e arehi­
loeheo, nei confronti deI piu tardo öOtTle; e del banalizzato öotaöTle;S6, assegnan­
dolo sempre piu speeifieamente al eampo semantico relativo alla nozione di 
'dono e seambio', areaieamente definita, secondo Ie lucide indieazioni di Benve­
niste, a seconda del «contesto dell'intenzione», nella fattispeeie gli obblighi di 
un patto d'amieizia, d'alleanza, d'ospitalita, di matrimonio: il eampo seman­
tico, per intenderci, cui appartiene - assieme all'omerieo örotivTl, il dono dettato 
dalla legge dell'ospitalita, e di contro all'esiodeo «non aneora speeializzato» öroe; 
- il latino dös, notoriamente gilt speeializzato nel senso di 'dote' (!), «il dono ehe 
la sposa porta al momento deI matrimonio, a volte anehe il dono dello sposo per 
l'acquisto della ragazza»S7. 

53 Cf. Eusthath. 1962, 9 tO �i; 'E1t11PltOe; tuinov Itci>c; E<1tlV tiP ltepll1ax.TltOe; t'l!to toii tpit;ro, Eltei 
ltä<1IV ejll:ll.e lCui Elti<1tpOlpOe; l]V uv3pwltrov 'Oooo<1eix;, ii Kui Otl tiJv uyuSiJv Il1tEtpelpev 
eplv; nonche 725, 16 (a proposito di tpiAÄ.l<1toc;) UltO<1toÄ.iJv Eltu3e toii Cf ol1oiroe; tiP 'E1t11pl­
toc; lCUPIOV, oltep EV 'OOOO<1elq. lCeltUI OolCoiiv ItUpilX.3ul ElC toii Epl<1tOe; lCUta tb N TtPltOV 
öPoc; tO owv uvtPI<1tOV OW tO 00<11> tile; uÄ.tK 

54 Cf. Chantraine, Dict. etym 1 280, che rimanda e.g. al norne della Nereide örotW, nonche ai 
cornposti in -&opoc; etc. Da notare l'epiteto di Zeus a Mantinea (ma anche di altre divinitA) 
'Elt1.&OtTle;· 

55 Chantraine, loc. cit,: I"accidentale' oroe; (in luogo di OO<1te;) opposto ad apltul; «designe le 
'don' de la fa�n la plus nue». Cf. Frisk, GE W I 388: «orotTle; Augenblicksbildung neben 
u-orotTle;; vgl. &ix;». Per orotTle;, in particolare, si veda E. Fraenkel, Geschichte der griechischen 
Nomina agentis auf-tTtp, -trop, -tTle; (-t-) I (Strassburg 19 10) 1 18; e 10 stesso Hj. Frisk, Substan­
tiva privativa im ldg. (Göteborg 1936) 20. 

56 Forma tarda per OotTtP e OOtTle; (LXX Pr. XXII 8, 2; Ep. Cor. IX 7). In luogo dei corretto 
ÖrotaoTle; conservato da Esichio (v. infra, n. 61), Etym. M. 210, 3 (a proposito di patronimici) 
reca OOtTle;, OOtOlJ, öotaoTle;, Ki>PIOV. Per hl cronaca, in Paus. IV 3, 10 örotaliue; e re dei Mes­
seni, figlio di Istrnio. Sui rapporti tra Esiodo e Archiloco, cf. il recente Th. Breitenstein, 
Hesiode et Archiloque (Odense 1971). 

57 E. Benveniste, II vocabolario delle istituzioni indoeuropee I (tr. it. Torino 1976) 48; cf. giA Don et 

6 Museum Helveticum 
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Come probabilmente A1.O"tl1iö1'\�, quasi certamente 'EpaO"l1oviö1'\�, sicura­
mente �EA.A.1'\iö1'\�, anche L\ro'taö1'\� si rivela dunque un caustico appellativo 
ooniato dal poeta, ironicamente Ka't' av'ti<ppamv58, per il mancato suocero ehe 
avrebbe dovuto 'dare' la figlia e la dote: dei due frammenti archilochei, dove si e 
messa a frutto la testimonianza esichiana sul patronimico di Licambe, l'uno 
allude probabilmente ai L\rohaÖEOl 1ta'tp[oo"ia (fr. 57, 7 W.), l'altro accenna forse 
all'inevaso 'Yal1o� (fr. 1 5 1 ,  2s. W.)59. Un sarcasmo di nuovo reperibile, almenD 
sostanzialmente, nel piu tardo L\ooO"rov, nomignolo di Antigono il Macedone 
'dalla facile promessa' (Plut. Coriol. 1 1 ). Formalmente pero L\ro'taö1'\� si colloca, 
alla testa si direbbe, della fitta schiera dei falsi patronimici in -aö1'\� (0 in -iö1'\�), 
destinata a lunga fortuna proprio nell'ambito della poesia giambica : da Archi­
loco, appunto, ad Aristofane. Falsi perehe palesemente inventati ad hoc, oome 
l'esemplare O"\)Ko'tpa'Yiö1'\�, 'figlio deI mangia-fichi', nato con Archilooo (fr. 250 
W.), adottato da Ipponatte (fr. 1 67 W.), e poi redivivo, per cosi dire, nei nuovi 
panni dei numerosissimi pseudo-gentilizi aristofanei quali I1t0"3apxiö1'\�, 
O"1to\)öapxiö1'\�, 1tavo\)P'Yt1t1tapxiö1'\�, per non citare ehe gli Acamesi (vv. 595. 
597. 603): 'titoli' giambicamente utili a «nobilitare ( . . . ) personaggi vili, ma per 
beffa, dare investitura cavalleresca a furfanti 0 miserabili», dove la beffa nasce 
dalla 'eroica' valenza deI suffisso -aö1'\� 0 -iö1'\� d'epica memoria, «di cui ci si 
serve pero quale termine di contrasto oomico, fonte di risO»60. Da notare altresi 
oome tali pseudo-patronimici -non a caso neppure nomi propri, ma oomuni61 -
meglio ehe 'il figlio di' indichino 'uno della razza di', esaltando una 'virtu' ge­
nealogica, evidentem ente, quanto inevitabilmente, trasmessa di padre in figlio: 
il tradizionale precetto del 'to 'Ytvo� �it Ka'tatO"xuVEtV, mira anch'esso di 00-

echange dans le vocabulaire indo -europeen. Ann. Sociol.., 3e ser., 2 ( 1951) I ls .• ora in Problemi 
di linguistica generale (tr. it. Milano 1971)  379s. 

58 Sul norne antifrastico - il cui 'archetipo' puo individuarsi in npOI'T]St� (cf. Aesch. Prom. 85 
'l'tuOrovUl'ro<;; Ot ooi"ovtC; npOI1T]Sl\a lCaAooolv) - alcuni succosi esernpi oraziani sono stati 
forniti da A. Traina, nel quadro di un'esernplare rassegna greco-Iatina dei norne parlante 
(Studi in onore di Quintino Cataudella 111, Catania 1972, 102ss.). 

59 L'integrazione �rol�aötro in P. Oxy. 231 2  fr. 5(a), 7 (fr. 57 W.) spetta al Lobei, coll. Hesyeh. 
ö 2763 L. �ro'taöT]C;' �ro'tou ui6<;, ö AmcQI'Pac;: il prezioso testimone, che sottolinea la forma­
zione patronimiea, conserva l'arcaico radicale OOl't- (v. supra). L'integrazione �ro'tJQö&CO in 
P. Oxy. 231 3  fr. 1 7, 3 (fr. 1 51 W.) speUa al Peek, ehe la propone eon la necessaria cautela: 
superfluo notare ehe il yal'! dei v. precedente puo costituirne reeiproca eonferma. Plausibilis­
simi inveee i lta'tp(roia dei fr. 57, ammessi in calee da West, e gia felieernente suggeriti da 
Lasserre. 

60 Cosl MarzuUo, Maia 6 (1953) 171 .  
61 Cf. Marzullo, loc. eil. Nel easo, se si vuole, di  navoupYlltltapxiooc; (Ach. 603. II  rninuscolo 

ltavoupYlltltapxiöac; dei Coulon, ehe evita un'allusione agli Ipparchidi, stona eon la serie 
rnaiuscola da Ttloal1tvo<patviltltou<; a �lol1tlaMl�6vac;, dal v. 603 al v. 605) la rnaiuscola non 
eontrassegna affatto un norne proprio, t>ensi un'antonornasia, dei tipo 'vossianieo' (cf. H.  
Lausberg, Elementi di retorica, tr. it. Bologna 1%9, 1 18), eornplicata dalla fantasia cornposi­
tiva di Aristofane. Per i «Ipnga nomina eontortiplicata» in Plauto, presurnibilmente di deriva­
zione aristofanea, cf. ancora Marzullo, loc. eil. 
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miehe ritorsioni62, offre un ulteriore supporto, ideologico e storieo, alla signifi­
cativita dell' ovolla ICUP10V, piil generalmente giustificata dalla logica e filoso­
fica identificazione deI nomen con l'omen, persistente, come s'e visto, nella 
mentalita greca areaica e non. Il patronimico giambico sbeffeggia insomma una 
criticabile qualita, costituendo una sorta di 'aggettivo', duplicemente parodico 
nella sostanza e nella forma: allusivo nei riguardi della vita e della letteratura. 

AIla serie dei falsi gentilizi 'aristofanei sopra citati abbiamo volutamente 
sottratto crtpatrovlOllC;, pur inserito in Ach. 595ss. tra 1l1crSapXlOllC; e cr1tOUO­
apxlOllC;. Poiche - come l:tpt\jl1UOllC; era un norne storico gia trasmesso dal 
valoroso zio all'atleta vittorioso (Pind. I. VII), e come <l>ttOl1t1tlOllC; si chiamava, 
tra gli altri, 10 storico velocissimo corriere ateniese, eroe della prima guerra 
persiana (Her. VI 105s.) - cosi crtpatrovlOllC;, in realta l:tpatrovlOllC;, era, ad 
esempio, il padre di uno stratego della spedizione di Samo, come ricorda Schol. 
Aristoph. Lys. 3 13. In tutti e tre i casi Aristofane compie un gesto non meno 
creativo dell'invenzione radicale: ingegnosamente costringe il nobile ed 'eque­
stre' l:tpt\jl1UOllC; a 'significare' la furfantesca abilita «deI sapersela disinvolta­
mente ... girare», mentre sfrutta di <l>ttOl1t1tlOllC; la (< innegabile assurdita etimo­
logiea» evidenziando la (< implicita comicita» dell'ossimoriea eombinazione 
q>tlOollal + l1t1toc;63, ed attua, piil cornodamente, le potenzialita etimologiche di 
l:tpatrovlOllC;, alludendo a chi e 'soldato' di nome e dunque ... di fatto. 

I tre nomina subiscono un identico trattamento: il poeta provvede a reinte­
grame, non senza comiche forzature, il rispettivo valore etimologico, presumi­
bilmente logorato dalla quotidianita. Nessuno, e da credere, badava piil al 
significato di 'Strepsiade', 'Fidippide', 'Stratonide': non senza comico effetto, 
per<'>, etimologicamente 'ricaricati' da Aristofane. Un'operazione, a ben vedere, 
squisitamente poetica: affine a quella, piil nota, della 'reviviscenza metaforica'. 
Si e ripetutamente indagato sul fatto ehe determinate immagini 'opache' 0 
addirittura 'morte' subiscono uno speciale 'trattamento' poetico ehe le riporta, 
per cosi dire, in vita: un espediente ehe ((permette allo serittore di ridestare una 
motivazione etimologica assopita, di rimettere in evidenza il legame tra un 
significante ed un significato», e si e osservato ehe ((llumerosi scrittori hanno 

62 Sull'etico topos gia omerico (cf. Z 209, co 508), ehe pereorre I'intera letteratura greea, 
interessando parodieamente anehe la commedia, rimando alle mie osservazioni su Aristoph. 
Pax 1361 e Av. 1451s. (Mus. erit. 8-9, 1973-74, 19Iss.). Un ehiaro esempio, quest'ultimo, 
dell'ineluttabile ereditarieta d'ogni virtil avita: naltltCjlo<; Ö Pio<; cruKOql(lv"tElv ecr"ti /lOl, di­
chiara ovviamente il sieofante. 

63 Cosl Manullo, art. eil., rispettivamente p. 176 et 168s. A proposito della furbesea eonnota­
zione di cr"tpeq>E\V presente nell'elemento verbale di r"tpEIjIlaÖ'l<;, andra eitato - oltre ehe Plat. 
Resp. 305 e cr"tP<KpCl<; cr"tpeq>E\V, dove sembra ehe il filosofo «abbia avuto sott'oeehio le Nuvole» 
(Marzullo 186, n. 2) - ancora il platonieo Phaedr. 236 e "ti öTJ"ta EXCOV cr"tpelpn;, dove Fedro 
rinfaccia a Socrate ( !)  di 'volersela eavare tergiversando', naturalmente a parole: appunto il 
coro delle Nuvole 10 accusa d'impartire I'arte deI YAro"t"tocr"tPOIpElV, ehe il veeehio Strepsiade 
eerca di apprendere vanamente (v. 792). 
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sfruttato la motivazione etimologica,.sia per rinverdime le figure e reintegrame _ 

1'espressivita, sia per derivare attraverso questo procedimento un effetto comi­
CO) 64. Ancora il 'moderno' Proust, nella Recherche, scherza sull'ingenua si­
gnora Verdurin, cosi propensa a prendere sul serio le espressioni figurate delle 
proprie emozioni, che il dottor Cottard deve rimetterle a posto Ia mascella 
slogata ... dal troppo ridere6S :  e 1'eteITla ricerca di verita nella parola, motivo, se 
non piu di filosofica certezza, alme no di consolatorio riso. 

11 norne aristofaneo, 'revivificato' etimologicamente a scopo ludico, non si 
limita tuttavia aUa categoria dei cosiddetti patronimici. Che altro e IIa<pAuywv 
se non una 'reviviscenza' idonea ad attirare - platealmente - 1'attenzione sui 
1tU<PMcrIlUta di Cleone? I IIu<pA.ay6vE� di B 85 1 ,  E 577, N 656 nulla 'significava­
no' gia ai tempi eroici di Omero, tautologicamente rimandando alla propria 
terra d'origine, la IIu<pA.ayoviu66: ma Aristofane ricostruisce l'etimologia (non 
importa quanta linguisticamente attendibile) di cui e nominalmente portatore 
il Paftagone, per alludere IlE'tU<pOPl1(ro� a Cleone 7tu<pAa�rov, pericolosamente 
«tumultuans» sull'onda dei propri 7tU<pMcrIlU'tU. E che altro aveva rappresen­
tato 1'archilochea ÄIl<PtIlEOW se non un'identica reviviscenza, idonea ad attirare 
1'attenzione deI pubblico sulle circospette virtu della moglie e madre, rispettiva­
mente di Licambe e Neobule? Anche l' l\1l<PtIlEorov di ro 105 niente significava 
gia per il fruitore deI racconto omerico: Archiloco ne recupera Ia potenziale (e 
qui linguisticamente ineccepibile) carica etimologica, alludendo alle provvide 
qualita della soUecita e assennata donna. Se il padre e antifrasticamente L\ro'ta­
Oll�, e Ia figlia veracemente NEOßOUAll, la madre risulta invece moralmente 
indenne: il Papiro Coloniense ne conserva la memoria informando come da 
viva fosse EcrSAll nonche 7tEpi<pprov. L'integrazione [7tEpi<ppovo� in luogo di 
[cru6<ppovo� (v. 10) vanta ora un nuovo argomento: il vezzo etimologico, che 
intenzionalmente chiosa con il 'comune' 7tEpi<pprov (i.e. 7tEpi + <ppovEiv) il 
'proprio' ÄIl<PtIlEOW (i.e. all<Pi + IlEOEcrSat)67. Che anche l'altra 'significativa' 

64 Cosi A. Henry, Metanimia e meta/ara (Ir. il. Torino 1975) 191,  eui rimando per I'essenziale 
bibliografia sulle metafore «ringiovanite» e «resuseitate» (Väänänen). 

65 Traggo l'esempio da Henry, op. eil. 190s. Da notare ehe la maniaea signora non poteva 
ineontrare terapeuta piil connivente : dal canto suo, il dottor Cottard «ne laissait jamais passer 
soit une locution ou un nom propre ( .. . ) sans taeher de se faire documenter sur eux», aHa 
lettera, eome si apprende piil avanti (cf. I'ed. a eura di P. Clarae/ A. Fern!, neHa Bibliotheque 
de la Ph!iade I, Bruges 1964, 199s.). 

66 La tautologia perseguita la stessa llaepAayovia, ehe 'viziosamente' ritoma al nome dell'eroe 
eponimo: cf. Steph. Byz. p. 513, 5 M. llaepAayovia- CutO llaepAay6vo� "toii CIIlV&ro<; ltaloo�. 

67 Cf. Hesyeh., dove ul1epi e normalmente ehlosato da ltEpi (a 3942 L. ul1epi· ltEPi, a 4080 Ul1epl1t&­
AT]"tal' ltEPlYEVT]"tat ete.; lie trascurabile l'affinita coneettuale fra 11&oE0'3al e eppovEiv, cf. 10 
stesso Hesyeh. 11 520 L. l1E3<011E3a· ( ... ) ltpovOOJl1EV, e ep 900 S.  eppovEiv' vOEiv. ölavoEi0'3al). Per 
restare in famiglia, incomprensibile risulta solo AU1Ccil1ßT]�, magari perehe autentieo (inter­
viene appunto il falso �ro"tcioT]� a svergognarlo), e perehe d'origine non greea. Uniea ipotesi 
aeeettabile: ehe Arehiloeo 10 abbia forzato a 'parlare' eome gia I'epos eon ·OOVO'O'E6<;. Questo 
evidentemente il parere di Nagy, ehe, da un lato, rieorda il AU1Ccil1ßT]� = «Wolf's gate» di 
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madre 'Evt1t<o sia un revivifieato 'Evl1u:u<;? L'omerieo nomen 1tO'tUIlOÜ ( ... ) 
'Evt1tTJ0<; Stioto, personifieato ed anzi divinizzato (A. 235ss.), sembra fomire 
sufficiente pretesto formale per il femminile 'Evt1tro (giusto quanto 'AIl<PtIlEorov 
per 'AIl<Ptlltoro): eui pure sembrano sostanzialmente eoneorrere le IlTJ'tpo<; ... 
f:vt1tui (!) rinfacciate a Maia dal furbo e giocoso Ermete (HMere. 165). 

Certo comunque ehe l'intera easistiea nominale arehiloehea trova una 
precisa - e comica - conferma aristofanea. L'«Arehiloehus ludens» subodorato 
da West e dunque rintracciabile, per tutt'altra via, eontro ogni superciliosa 
renitenza. Non valgono i supporti epigrafici a provare la 'seria' realta di 'AIl<Pt­
Iltoro (v. supra) : sarebbe come dire che 10 �'tpt'VtUOTJ<; e il <Dttot.1t1tiöTJ<; aristofa­
nei sono 'seri' perche 'storici'. Anzi, alla provocazione dei falsi (AicrXivTJ<; vel 
I\lluviu<;) 6 I:eMou nonche (AUIlUXO<;) 6 ropyucrou (Ach. 1 1 3 1 )  - formali 
soluzioni, e declassamenti, dei piu altisonanti patronimici - a stento resiste il 
pur epigrafico (rAaUKO<;) At1t'tivtro 1tUt<;, il «dandy» KtP01tAUcr'tTJ<;, di patemita 
fatalmente 'graziosa'68. La vena parodica archilochea non solo copiosamente 
alimenta il torrente ipponatteo69, ma giunge fino al mare, s'intende attico, della 
commedia. Le qui acclarate affinita elettive tra la musa di Arehiloco e quella di 
Aristofane possono dunque costituire le 'dicibili' motivazioni sopra invocate a 
proposito di nomi e soprannomi 'giambici'. 

* 

Ma non basta. Tali motivazioni si fondano - eome s'e visto - non solo 
all'interno del 'genere' cui appartengono entrambi i poeti. Sia Archiloeo ehe 

. Aristofane, infatti, coltivano il giambo in due particolari momenti storici, pari-

Pickard-Cambridge, dall'altro I'esemplare ät' EISp<><; EeOV ÄUKOlO oiKav/ll7toSEuOOlial ( ... ) 
7tat&rov di Pind. P. 11 835. (op. eil. 1975.). Ma �aivElv non vale semplieemente 'to go', bens! 
'to go up, mount' (LSJ s.v. civafiaivro), mentre il nemico-Iupo pindarico ha un pii! utile 
precedente nel simbolico AUK� chiamato rabbiosamente in causa da Achille contro Ettore: si 
sa che i AUKOl sono irridueibili nemici degli äPVE�, cos! e impensabile che fra Ettore e Achille 
öpKla 1tl<JtU t<Joovtal, che anzi I'uno paghera per tutte le pene inftitte agli huipOl dell'altro 
(X 263ss.). In effetti, come I'oseuro A\JKafiac; di � 161  ( = t 306) era, pressapoco, per gli antichi 
l' 'anno che passa', 7tapa tO AUKrov OiK1]V fiaiVElV (Artemid. 11 12, p. 124 P., cf. ThGL VI c. 419), 
cos! I'oseuro A\JKall�1]� poteva essere 'quello che ha calpestato' (cf. K 493 VEKpoic; cillßuivov­
t�, seil. i1t7tOl) da AUK� = EISp<><;', s'intende gli ÖPK\a 7tlOta (il AUIC� e anche esemplare 
1tOMlIlOC;, magari OlU OOA.o\J, negli apologhi esopiei, con cui sono frequenti le coincidenze 
archilochee, cf. Corp. Fab. Aes. I pp. 18555. H.): fatale il richiamo al prima Epodo di Stra­
sburgo, forse arehilocheo (v. supra), dove il fedifrago haipoc; (Licambe?) Nul� 0' E1t' 6pKiOl� 
EßT] (v. 15). 

68 La vetusta dell'epigrafe (VIl a. C., per eui v. supra) seonsiglia l'ipotesi dell'invenzione. Si 
trattera in questo caso di una seherzosa sensibilizzazione all'ominoso patronimieo dei 'fine' 
Glauco. Per AE1ttiV1]� = «Niedlich», e AE7ttlVioKO� (titolo di una commedia di Antifane) = 

«Schmüclde», cf. Pape-Benseler, WGE 11 785. 
69 La totalizzante parodia ipponattea (per cui cf. Degani, art. eil. 14Iss.) esaspera uno spunto 

archilocheo: almeno in fatto di nomi, Ipponatte seherza pedissequamente imitando Archi­
loco, non solo con o\JKotpayio1]� (v. supra), ma anche con KIJIVeO (fr. 129 W.), oscena 7tapiJ-
11]<Jtc; di KUA\JljlOO, modellata perö seherzosamente come 'Ev\7too e 'AlllplIlEOOO. 



86 Maria Grazia Bonanno 

menti adatti, pur se distanti nei secoli, a nutrire dall' 'estemo' l'intrinseea ag­
gressivita della ia�ßtKTt iota. Se tale aggressivita trae la sua naturale origine 
dall'invettiva apotropaiea Iegata ai eulti agrari di Dioniso e di Demetra, rieeve 
pero ulteriore e specifiea spinta dalle tensioni soeiali e politiehe, ehe, sia nel­
l'ambiente ionieo deI VII seeolo sia in quello attieo deI V, hanno infiuito sul 
modo di far poesia. Una poesia intrisa di fatti, programmaticamente ealata nel 
reale, tanto da ehiamare per norne questo 0 quel personaggio. L'aveva perfetta­
mente inteso Aristotele : quando Iodava Cratete di traseurare Ia ia�ß1KTt iota 
per ispirarsi piuttosto al Ka36A.ou, e confermava pero implieitamente ehe Ia 
poesia aristofanea continua I'aspetto da Iui meno apprezzato, ma forse il piiI 
vitale della poesia arehilochea, quello pragmatieamente rivolto al Ka3' EKa­
cr'tOV; e quando, esplicitamente, rimproverava agli antiehi giambografi di esse re 
non poeti, ma storiei, poiehe componevano 1tEpi 'tov Ka3' EKacr'tov, il ehe per il 
filosofo equivaleva a dire - per esempio - 'ti i\AKtßuioT\� E1tpa�EV fJ 'ti E1ta3Ev: 
ehe eosa Alcibiade aveva fatto 0 ehe cosa gli era eapitat070• Chiamare per norne 
una persona e da storico e non da poeta, almeno seeondo Aristotele, ehe sinto­
matieamente, a proposito della 'poeticita' della commedia piiI nuova, spiegava 
ehe i veri poeti comici, quelli a Iui contemporanei, prima inventavano il �ü30�, 
e poi con il medesimo arbitrio inventavano i nomi, 'tcl 'tux6v'ta ov6�a'ta7 l .  

E' confortante I'attenzione aristoteliea prima al  norne proprio i\AK1ßuioT\� 
e subito dopo al norne del tutto easuale, 'to ruxov övo�a: l'uno della storia, ma 
anehe della giambografia e dell'antiea commedia politica, l'altro della nuova 
eommedia e in genere della poesia vera, quella eioe rivolta al Ka36Aou. West 
vorrebbe strappare alla storia (0 alla eronaea) gran parte della poesia arehilo­
ehea sulla base di alcuni nomi 'parlanti'. Questi pero, eome i nomi di Aristofane, 
parlano una lingua molto precisa, alludendo a vieende reali, ehe eoinvolgono Ia 
vita deI poeta e quella della sua comunita 72. L'uso deI soprannome in Arehiloco 

70 Cf., rispettivamente, Poet. 1449 b 7 (Kpcl-t'l<;) e 1451 b 1 5  . (iOI1�OltOlOi) : le avventure di 
Alcibiade, quali esempio di lCOS' ElCOO'tOV, sono chiamate in causa a 145 1  b 10. 

71 Cf. Poet. 145 1  b 12: sarebbe I'unico mezzo, per la vera poesia, di restare tale, di attenersi cioe 
lCOta tO &ilCO<; ii tO ltvoYlCoiov, pur se costretta a dare i nomi alle «personae». Non sempre 
risulta, pero, che la ltoi'lO'l<; autentica, OV0l10tO EltltlS&I1EV'l, sia, in questo senso, rigorosa­
mente 'casuale': a volte, come nel caso dei menandreo Smicrine, si lascia tentare dal nome 
parlante, per indicare il carattere dei personaggio I1llCpoi..oyo<;, secondo le nuove esigenze 
prima che poetiche, ffiosofiche (Teofrasto). Quando addirittura non conserva, come nel caso 
ancora menandreo di Sostrato, un'impennata di marca aristofanea (cf. in proposito M. Fan­
tuzzi, Mus. crit. 13-14, 1978-1979, 3 I 1ss.). Per il superstite falso patronimico, sempre menan­
dreo, �iö'l<;, cf. Marzullo, art. cil. 171 ,  n. I .  

72 Sani qui i1 caso di ricordare che perfino le favole animalesche alludono, in Archiloco, ad 
eventi e personaggi precisi:  emblematico I'apologo della volpe e dell'aquila, che appartiene 
all'epodo contro Licambe (frr. 174ss. W.). Dei resto, I'impiego figurato delle favole anima­
lesche per alludere a fatti quotidiani e caratteristico anche dei canti prealfabetici, nell'ambito 
cioe di « comunitA relativamente piccole in cui ciascuno conosce ogni cosa dell'altro», ed e 
quindi in grado di cogliere ogni allusione (cf. Dover, op. cil. 202. 204). 

• 
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e in Aristofane si spiega con un ultimo e 'circostanziato' motivo, anch'esso 
esterno, identificabile con il quarto punto indicato da Dover (v. supra) come 
tipico della performance archilochea: il pubblico e informato delle vicende 
cantate e dei relativi protagonisti. Questi, dunque, possono esse re chiamati con 
un soprannome che allude non tanto al carattere di ciascuno, quanto alle note 
vicende che ne hanno rivelato il comportamento al resto della comunita. Il 
pubblico archilocheo coglieva il significato di �EA.AT\ioT\� e di L\ro'taoT\�, come 
quello aristofaneo cogliera il significato di Ö �tMO\) e di nUq>AUYroV. DeI resto 
anche l'informazione esoterica degli t'tU\POt di Alceo faceva loro capire che ö 
q>U(J1cO)v, il 'pancione', indicava Pittaco (fr. 129, 2 1  V.), pure bollato dal beffardo 
patronimico (!) �Oq>ooopTtiou<;; (fr. 429 V.): non a caso tali soprannomi vengono 
suggeriti da esperienze che potremmo definire giambiche, se non nel metro, 
certo nell'ethos. E neppure casuale il richiamo ad Alceo, in realta imposto dalle 
numerose consonanze testuali e 'contestuali' fra il poeta di Paro e quello di 
Lesbo: gli e.uipo\ archilochei non equivalgono forse in toto agli hu\po\ alcaici, 
ma l'identica frequente prima persona plurale deI pronorne 0 deI verbo (cf. e.g. 
Arch. 4, 8s. W.; Alcae. 6, 2 et 7 V.) denuncia identica consuetudine aHa consorte­
ria; ed il simposio d'epoca archilochea non e ancora, probabilmente, una 'istitu­
zione' pari a quella d'ambiente alcaico, ma in quale altra circostanza avra 
liberamente esternato le proprie 'reazioni' il poeta pario? Mentre gli immiseriti 
A\1tEpvil'tt<;; TtOAitU\ di Archiloco (fr. 1 09, 1 W.) rappresentano - credo - uditorio 
non piil vasto degli UAAaAOKUKO\ TtoAhu\ implicitamente redarguiti da Alceo 
(fr. 130 b, 7 V.)73. Cosi, fra intelligente pessimismo e qualche ottimistica volonta 
- sulla scorta deI parallelo alcaico, certamente autobiografico, come confessa 
l'impudico wAAKUO� crao� (fr. 401 B, a V.) - si potra fors'anche risparmiare al 
ßio<;; archilocheo un'amputazione troppo dolorosa: l'episodio deHo scudo ab­
bandonato per salvare la pelle74• Depurata d'ogni eventuale sentimentalismo, 
la dichiarazione di Sinesio che Archiloco e Alceo OEOUTtUVllKUcr\ 'tT]V Eucr'tOlliuv 
Ei� 'tov OiKEiov ßiov7S semplicemente informa di un'analoga reattivita poetica 
ad affini sollecitazioni 'reali' . 

I soprannomi archilochei vanno appunto ascritti al quotidiano ingaggio col 
reale. In una poesia volta al Ku9' EKUcr'tOV, il nomen sfacciatamente fictum e 
paradossale garanzia di riferimento verace: nella edizione archilochea, alcaica, 

73 Sensato, in proposito, l'invito di Rösler a confrontare esperienze e canti arehiloehei eon 
esperienze e liriehe aleaiehe, per istituire puntuali, ma al contempo prudenti, paralleli conte­
stuali, in senso extraletterario, nella fattispeeie politieo (op. eit. 302s.). 

74 Dubbi sull' 'io' dei famosissimo fr. 5 W. ha ovviamente espresso Dover (op. eit. 209, cf. Pavese, 
op. eit. 254), ad onta dell'accusa di piIjlQ(mu; formulata da Crizia nei eonfronti di Arehiloeo 
(v. supra, n. 27), e dei non meno famoso parallelo aleaieo. 

75 Insomn. 20, 156 a (11 1, p. 188 Terzaghi). La testimonianza risale forse ad Aristosseno, cf. 
Gallavotti, op. eit. 13 1 .  Una volta depurati - il sentimentale Sinesio, il partigiano Crizia, il 
sistematieo Aristotele ete. - delle rispettive scorie ideologiehe, non sani immetodieo, oltre ehe 
snobistieo, tenere in assoluto non eale le informazioni degli antichi? 
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e poi aristofanea, perfino di impegno sociale. Senza cedere al biografismo di 
ingenua marca romantica, dobbiamo tuttavia credere a quanto ci racconta 
Archiloco sul patto matrimoniale - ma ovviamente anche sociale e politico -
rotto da Licambe, il fedifrago Dotade, padre dell'altrettanto sconsiderata e 
volubile Neobule. Cosi come crediamo a quanto ci racconta il 'giambico' Alceo, 
ma soprattutto il giambico Aristofane, con la stessa puntigliosa attenzione al 
KUl}' EKUcrtOV, e con la stessa predilezione per l' ovol1ucrti, ehe gli fa pronunciare 
non tUXOVtU, bensi KUptU OVOI1Utu: 0 meglio ancora, btffivul1u. 
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